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ROMA. Angelino Alfano alza il livello dello 
scontro sulle unioni civili. Dalle colonne de 
-�"WWFOJSF il leader di Ncd invoca il «reato 
universale» e il «carcere» per chi sceglie la 
pratica dell’utero in affitto. Per il ministro 
dell’Interno la stepchild adoption - che 
permette a uno dei membri dell’unione civile 
di adottare il figlio del partner - «rischia 
davvero di portare il paese verso l’utero in 
affitto, verso il mercimonio più ripugnante 
che l’uomo abbia saputo inventare». Parole 
che lasciano il segno in vista dell’approdo in 
aula del testo sulle unioni civili, fissato per il 
prossimo 26 gennaio. E che si aggiungono alla 
presa di posizione della Cei (Conferenza 
episcopale italiana). Secondo il cardinale 
Angelo Bagnasco la famiglia tradizionale 
resta «la prima fondamentale scuola di vita, di 
umanità, di fede di virtù civiche, umane e 
religiose». Dunque, aggiunge la Cei, 
«nessun’altra forma di convivenza di nucleo 
familiare, può oscurare o indebolire la 

centralità della famiglia». 
In questo quadro continuano le trattative 
sotto traccia per cercare un accordo in 
extremis all’interno della maggioranza. 
Fabrizio Cicchitto, parlamentare di Area 
Popolare, si augura infatti che alla fine 
all’interno del Pd «prevalga la saggezza». 
Renato Schifani, capogruppo di Ap a Palazzo 
Madama, invita i democratici «ad abbassare i 

toni». Insomma, le colombe 
delle truppe di Alfano provano 
a gettare un ponte. Al 
momento il punto di caduta 
resta il cosiddetto «affido 
rafforzato», mediazione 
proposta dal fronte cattolico 
del Pd, che alla fine i centristi 

di Ap potrebbe digerire. Ma Ivan Scalfarotto, 
sottosegretario alle riforme in quota Pd, non 
cista e assicura che «la stepchild adoption è già 
una mediazione non solo rispetto alla parità e 
alle uguaglianze fra le coppie, ma anche per il 
bambino». 
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ROMA. «Sì, ho appena letto di 
Alfano che parla di carcere per 
chi  sceglie  l’utero in  affitto.  
Ma il ministro lo sa che in Ita-
lia questa pratica è già vietata 
dalla legge 40?». La senatrice 
del Pd Monica Cirinnà, da cui 
prende il nome il ddl sulle unio-
ni civili, replica così al leader 
del Nuovo centrodestra. 

Il ministro saprà certamen-
te della legge 40, senatrice. 
«E sa anche che l’utero in af-

fitto è punito con una reclusio-
ne che può arrivare a due an-
ni, e con una multa fino a un 
milione di euro, per chiunque 
lo favorisca o anche solo lo pub-
blicizzi? Forse Alfano intende-
va dire che bisogna alzare le 
pene».

In ogni caso non è d’accordo 
con Alfano?
«Senta, io invito il ministro 

a precisare la questione, per-
ché così non capisco davvero 
cosa intenda dire. A meno che 
non pensi forse al carcere per 
quelle coppie che tornano in 
Italia  dopo  essersi  rivolte  a  
queste pratiche all’estero?».

Questo a dire il vero il mini-
stro non l’ha spiegato.
«In questo caso, bisogna es-

sere chiari: l’utero in affitto è 
previsto  in  diversi  contesti.  
Tra questi, anche negli Stati 
Uniti, in Canada, mica in Paesi 
canaglia… Parliamo di nostri 
partner internazionali, insom-
ma. Come facciamo a interferi-
re con quelle legislazioni?».

L’utero in affitto non è pre-
visto in Italia, ma lei è favo-
revole a questa pratica?

«Io sono contraria all’utero 
in affitto quando riguarda si-
tuazioni che non danno garan-
zie alle coppie italiane e com-
portano lo sfruttamento delle 
donne  coinvolte.  Ma  non  è  
ovunque  così.  Alcuni  Paesi  
hanno legiferato tenendo con-
to della libera scelta delle don-
ne.  E  applicano un costante  
controllo giurisdizionale».

Passiamo  alla  sua  legge,  
che sta per approdare in Au-
la. Pensa che sia possibile 
ancora  qualche  modifica,  
andando  incontro  alle  ri-
chieste “al rialzo” di Sel e 
M5S?
«Il testo va bene così. Ricor-

do che con queste forze politi-
che abbiamo votato assieme 
già in commissione, lo scorso 
marzo».

Il nodo più controverso re-
sta  quello  della  stepchild  
adoption. Anche su questo 
punto si va avanti così, giu-
sto?
«Io credo che la sintesi sia 

già stata trovata, e questo Al-
fano lo sa. 

Anche perché nel frattem-
po  i  Tribunali  continuano  a  
emettere sentenze. Ora è il mo-
mento di procedere con una 
legge».

Teme defezioni tra i cattoli-
ci del Pd?
«Ha detto bene Renzi, par-

liamo di questi temi dalla Leo-
polda del 2012. Se ne discute 
da una vita. In ogni caso ci sarà 
la libertà di coscienza. Se così 
decideranno  venti,  venticin-
que senatori, rispetterò que-
sta loro scelta».
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ROMA. «Considero interessante 
la soluzione dell’affido al posto 
della stepchild adoption. Non 
mi sembra però che di fronte a 
questa  apertura  sia  arrivata  
una risposta positiva di Ncd. E 
una strada del genere può esse-
re percorsa solo se allarga il con-
senso sul testo, non se lo restrin-
ge». Ecco la linea del senatore 
del Pd Gorgio Tonini, cattolico, 
a lungo vicepresidente del grup-
po e oggi alla guida della com-
missione Bilancio. 

E dunque avanti sul testo Ci-
rinnà?
«Questo ddl è frutto di un la-

voro  collettivo  durato  anni.  
L’abbiamo limato, affinato. Mi 
sembra un testo maturo. E nel 
dibattito attuale non vedo alter-
native forti». 

Nonostante il travaglio dei 
cattolici del Pd? In particola-
re sulla stepchild adoption.
«Non ci sarà la possibilità di 

figli esterni alla coppia, che è 
poi la vera differenza con il ma-
trimonio. La stepchild prevede 
la corresponsabilità rispetto al 
figlio naturale di uno dei due 
partner. Se riusciamo a chiarire 
meglio questo punto, metten-
do in evidenza come la  step-
child sia figlia di questo princi-
pio e non della procreazione, 
avremo  trovato  un  punto  di  
equilibrio convincente. Di certo 
stralciare questo punto signifi-
ca delegare la questione ai giu-
dici. Si trattarebbe di una resa 
inconcepibile del Parlamento».

E torniamo all’affido. Che pe-
rò al momento non gode di 
un  significativo  consenso  
parlamentare.
«E questo è il  problema. È 

una soluzione interessante, ma 
solo se allarga in consenso. Al-
trimenti diventa politicamente 
sterile. Sempre tenendo a men-
te che ormai le posizioni sono 
molto vicine. Parliamo di affido 
o adozione.  Di  sfumature,  in-
somma».

E quindi siete pronti a rivol-
gervi a Sel e grillini, invece 
che al Nuovo centrodestra?
«Un approccio serio prevede 

di partire dalla coalizione di go-
verno per ricercare un’intesa, 
ed è  sempre  giusto  provarci.  
Ma se Ncd legittimamente co-
struisce una posizione identita-
ria alternativa al Pd, non ci so-
no le condizioni per fare questa 
operazione. In questo senso, è 
giusto dialogare con i grillini. 
Sarebbe stato un errore chiu-
dersi di fronte alle loro apertu-
re».

Insomma, avanti con il ddl Ci-
rinnà. Blindato e senza modi-
fiche?
«Quando si affrontano que-

sti temi è sempre sbagliato im-
maginare di blindare un testo. 
Però, ecco: non è più tempo di 
manovre  diversive.  Siamo  al  
dunque. Nel Pd sappiamo che è 
il momento della decisione».

Sarà garantita libertà di co-
scienza ai senatori del Pd? E 
lei cosa farà?
«Penso che la libertà di co-

scienza sia un valore consolida-
to. Penso anche che questo prin-
cipio debba essere l’extrema ra-
tio, prima si lavora per trovare 
un punto di equilibrio. Per me, 
in ogni caso, sarà impegnativo 
l’accordo nel Pd».
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